
Niente Monti-bis, a Palazzo Chigi an-
drà «un politico». Niente grande coali-
zione che «è l’ipotesi dei perdenti, il me-
stiere del Pd come primo partito è go-
vernare il Paese». Anna Finocchiaro,
capogruppo dei Democratici a Palazzo
Madama, fa il punto della situazione.
Garantendo che, se non si riuscisse a
cambiare la «devastante» legge eletto-
rale, il Pd sceglierebbe i candidati al
Parlamento «attraverso una consulta-
zione democratica e non nel chiuso del-
le segreterie».

Quanto al dibattito sulle primarie,
Finocchiaro avvisa: «Si faranno, il tre-
no è partito». Ma sull’esito non è inin-
fluente la partita della riforma del Por-
cellum: «Con il proporzionale secco e
senza le coalizioni, io credo che il Pd
dovrebbe candidare premier il proprio
segretario».
Prodi, Casini, il parterre di Cernobbio, i
partner internazionali. Dopo il successo
di Draghi e la svolta nella politica della
Bce,èpartitalarincorsaalMonti-bis.An-
dràcosìnel2013?
«Non può che farmi piacere vedere che
Monti riscuote questo consenso. Una
scelta che abbiamo sostenuto con gene-
rosità in un momento tragico per l’Ita-
lia, quando per noi sarebbe stato facile
vincere le elezioni, adesso è apprezza-
ta non solo da soggetti politici ma da
ampi settori imprenditoriali».
Edaglielettori delPd èapprezzata?
«Ora come allora penso che le elezioni
di aprile debbano vedere la nascita di
un governo politico. Monti è stata la
scelta giusta, ma quella che deve segui-
re è una fase politica. E noi, come parti-

to maggiore, dobbiamo imprimere alla
seconda fase - quella della crescita del
Paese - la forza, le specificità e le priori-
tà del Pd».
Insomma,aPalazzoChigiandràunpoliti-
coe nonun tecnico?
«Sì, deve andarci un politico. Questa è
la mia opinione. Certo, capisco le diffi-
coltà del Pdl, che annaspa in mezzo al
ritorno di Berlusconi. Ma per quanto ci
riguarda, il mestiere del primo partito
è governare il Paese».
Conqualeleggeelettoralesipotràrealiz-
zarequestaroadmap? Imalignisospet-
tanochecisiaunlavoriotrasversaledie-
tro le quinte per arrivare a una grande
coalizione.
«La grande coalizione è l’ipotesi dei
perdenti. Noi pensiamo di vincere con
uno schieramento che abbia i numeri e
la coesione politica per governare in
maniera stabile».
Vede all’orizzonte un’intesa sulla legge
elettorale?
«Al momento è tutto in stallo. La ri-di-
scesa in campo di Berlusconi ha imbal-
lato tutto, come dimostra anche l’atteg-
giamento del Pdl sui provvedimenti an-
ti-corruzione. Cicchitto dice che il Por-
cellum va cambiato perché è impopola-
re. Io dico che va cambiato perché è un
orrore».
Lei non crede che se la legge elettorale
rimanequestalarabbiadeglielettorisa-
rà rivoltaa tutti ipartiti? Che lamancata
riforma sarà un problema anche per il
Pd?
«Io credo che sarà un problema innan-
zitutto per il Paese. E ricordo che noi, a
differenza di Pdl e Lega, il Porcellum
l’abbiamo avversato e non votato. Do-
podiché ci saranno partiti responsabi-
li, come il nostro: anticiperemo le scel-
te elettorali con una consultazione de-

mocratica per la composizione delle li-
ste».
Primarieper i candidati in Parlamento?
«Vedremo lo strumento. Di certo non
verranno scelti nel chiuso delle segrete-
rie ma in modo trasparente».
Intantocisonoledateperleprimariena-
zionalia doppioturno.25 novembree2
dicembre. Significa che si faranno al
100%?
«Si faranno, il treno è partito, gli impe-
gni sono stati onorati. Poi certo, se la
legge elettorale cambierà e ci sarà un
proporzionale secco, mi chiedo se il Pd
non debba allora candidare premier il
proprio segretario. È la mia opinione
personale. Ma non c’è ragione al mon-
do per cui non debba farlo».
E’ un obiezione tecnicamente valida,
ma,come dice lei, il trenodelleprimarie
è già partito. Mica si può dire ai cittadini
“abbiamoscherzato”.SevinceRenzial-
lorachesi fa?
«E se vince Vendola? Queste primarie
si fanno per il candidato premier della
coalizione. Ipotizzando che una coali-
zione esista. Tutto questo si vedrà. Ma
senza la certezza della legge elettorale
non ci sono gli strumenti per metterle
a punto. Ovviamente mi auguro che en-
tro il 25 novembre avremo tutti gli stru-
menti e i tasselli che ci mancano. Poi,
dopo le elezioni, chi sarà il segretario
lo deciderà il congresso del partito».
Casini diluisce l’Udc nella società civile,
ruba a Berlusconi il nome «Italia» e pre-
paraunasortadiListaMonticorteggian-
do ministri in carica e auspicando il bis
del Professore. Questo nuoce ai buoni
rapporticon ilPd?
«E perché mai? Casini vuole Monti? Be-
ne. È la posizione, oggi, del segretario
dell’Udc. Ma dopo le elezioni, se il Pd
sarà la principale forza di una coalizio-
ne vincente che comprenda anche
l’Udc, io credo che i ragionamenti a
quel punto saranno altri».
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Monti ha ottenuto «risultati fonda-
mentali» ma ora bisogna andare alle
elezioni perché «in democrazia chi go-
verna lo decidono i cittadini». Sul futu-
ro David Sassoli, presidente degli eu-
roparlamentari del Pd, è ottimista ma
avverte: ora la posta in gioco è «la tenu-
ta del Pd e il governo del Paese». Per
questo, afferma, le primarie vanno fat-
te con il doppio turno e deve finire
«l’autismo politico» di chi come Mat-
teo Renzi «ha bisogno del nemico per
esistere».
Cosa pensa delle richieste di alcuni di un
Montibis?
«Vede, noi abbiamo sostenuto il gover-
no Monti e dobbiamo difendere quella
scelta. È stato un governo importante,
ma condizionato da una maggioranza
parlamentare di destra che ha cercato
di limitarne la funzione e l’iniziativa.
Basti pensare che senza l’opposizione
del Pdl la legge anti-corruzione sareb-
be già passata. Oppure, c’è qualcuno
che pensa che nel frattempo Berlusco-
ni sia diventato uno statista? Nono-
stante tutto il governo ha ottenuto ri-
sultati fondamentali. Il suo merito, in
un certo senso storico, è di aver con-
sentito all’Italia, nel momento della
burrasca, tramite alcune riforme, di
non chiedere prestiti consentendoci
di avere ancora voce in Europa. Lo ca-
piscono tutti che se si chiedono presti-
ti non si conta più niente... Ora però
andiamo alle elezioni e in democrazia
chi governa lo decidono i cittadini».
Il Pdèpronto aquesta nuovastagione?

«Noi abbiamo il dovere di essere otti-
misti. Si apre la fase più affascinante
della vita del Pd, quella che ci dirà, co-
me io credo, che siamo una risorsa del
Paese. Io sono entrato nel Pd nel
2009, non provenendo né dai Ds né
dalla Margherita. Ci sono entrato per-
ché era a rischio il progetto del Pd,
bruciato dalle divisioni interne, e vole-
vo dare il mio contributo. Dopo 3 an-
ni, con lo sforzo e il lavoro di tutti, il Pd
si ritrova unito ed è in grado di propor-
si alla guida del Paese. Le sembra po-
co? Dimentichiamo troppo spesso co-
me eravamo e facilmente cadiamo nel-
la trappola per cui la politica è sempre
all’anno zero».
Cosa pensa della «discesa in camper» di
MatteoRenzi?
«La stagione che si apre ha due poste
in gioco: la tenuta del Pd e il governo
del Paese. Il Pd non si è mai ritrovato
così unito. Se non si è capaci di tenere
unito il proprio partito come sarà pos-
sibile lavorare con i partiti che saran-
no con noi al governo e tenere insieme
i gruppi parlamentari della maggio-
ranza? L’unità del partito non è un
esercizio retorico, ma una condizione
politica indispensabile per avanzare
al paese una proposta autorevole e
flessibile nel confronto con gli altri. Il
tempo dell’autismo politico deve fini-
re. Matteo si pone, invece, in un confi-
ne singolare per cui ha bisogno del ne-
mico per esistere. In fondo è lo sche-
ma su cui l’Italia ha pagato un caro
prezzo nell’età berlusconiana. Oggi il
Pd non ha bisogno di separati in casa,
ma di un confronto anche duro sulle
proposte per il paese e di una sintesi
all’altezza delle sfide. Ora vanno di

moda i rottamatori, ma poi ci si accor-
gerà che alcuni di loro lavorano dagli
sfasciacarrozze e non faranno più noti-
zia. Giovani contro vecchi è lo sport
tipico di chi non ha tante idee. Diceva
bene il vecchio Fanfani: “Se uno è bi-
schero a 18 anni ci sono buone possibi-
lità che lo sia anche a 70”. Contro il Pd
è stata lanciata un’Opa ostile e cerche-
ranno in tutti i modi di dividerci per
evitare che il Pd sia il motore del nuo-
vo governo di centrosinistra».
Chiècheha interessea dividere ilPd?
«Salotti e circoli imprenditoriali han-
no paura di un partito che parla di giu-
stizia e uguaglianza, perché da noi il
capitalismo è protetto e in un certo
senso fuori mercato. Non è un caso
che si cerchi di usare in modo spregiu-
dicato la politica, che alcuni grandi
gruppi economico-finanziari posseg-
gano giornali e tv, che la politica sia
sempre la causa di tutti i mali. D’al-
tronde, chi aizza il populismo nel no-
stro paese? Abbiamo parlato per anni
della natura del potere berlusconiano,
ma questo è il paese del conflitto d’in-
teresse diffuso e continuato che non
ha eguali nell’Unione europea. Se fos-
se libero da impegni mi piacerebbe or-
ganizzare un seminario sul capitali-
smo italiano e invitare Monti a dirci
cosa ne pensa. Sarebbe sorprendente,
non ho dubbi».
Leprimarie vannofatte? E inche modo?
«Lo scorso anno alcuni colleghi fran-
cesi del Pse mi chiesero di spiegare co-
me le organizziamo. Subito dopo si al-
zò uno e disse che non potevano svol-
gersi senza il doppio turno, perché chi
vince deve essere pienamente legitti-
mato. Dopo le esperienze di Napoli,
Milano, Genova e soprattutto Paler-
mo credo che il doppio turno sia indi-
spensabile».

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan
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«Solo se il partito è unito
sarà credibile nel Paese»

«La grande coalizione
è la scelta dei perdenti»

Il segretario
del Partito democratico
Pier Luigi Bersani
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Lapresidentedeisenatori
Pd:«Ilconsenso
internazionalediMontici fa
piacere,mailvotodiaprile
devevedere lanascita
diungovernopolitico»

Ilpresidente
deglieuroparlamentariPd:
«IldopoMonti?
Indemocraziachigoverna
lodecidonoglielettori
Noisiamopronti»

L’Unità incontra
i suoi lettori
allaFesta democratica
Unincontro e unconfronto con i
lettoriperspiegare i cambiamenti
delnostro(evostro) giornale.
Questamattinaalle 11,00alla Festa
democraticanazionaledi Reggio
Emiliaalla Sala“I centopassi”
l’Unità incontra i suoi lettori. Il
direttoreClaudioSardo, Sergio
Stainoe l’amministratore delegato
diNie FabrizioMeli presenteranno
l’insertosul futurodell’Europa
distribuitogratuitamentealle Feste
eanticiperanno lenovità editoriali
previstedall’autunno,dopo il
restylingdel formatopartito il 4
maggio.Assiemea loroci saranno il
responsabiledelleFeste
democraticheLinoPaganelli e
GuglielmoEpifani. Insiemeall’ex
segretariogeneraledella Cgil,
presidentedellaFondazione Bruno
Trentinededitorialista delnostro
giornale, si affronteranno i temi
dell’attualitàpoliticaedeconomica
allavigilia della ripresa sindacalee
parlamentare.Le vignettedi Sergio
Stainoallieteranno l’incontro e
intervallerannogli interventi.

Durante la Festa democratica
nazionalediReggio, chesi chiude
oggi,molti sonostati i dibattiti
trasmessi in streaming sul nostrosito
unita.it.

Itineranti invece sonostati i
dibattiti “Unitalia” organizzati
insiemeaLeft. L’ultimosi è tenuto
ieri sera su il “Costo dellapolitica” a
Bologna,conAntonio Misiani,
deputatoe tesorieredel Partito
democratico,e MarioStaderini,
segretariodei Radicali italiani.
Venerdì31agosto aPiombino siera
inveceparlato di lavoroe sviluppo
con la leaderdella CgilSusanna
Camusso, il responsabileeconomia
delPd StefanoFassina e quellodella
piccola industriadi Confindustria
VincenzoBoccia, mentre giovedìa
Pisasi èparlato discuolae università
con il ministro delMiur Francesco
Profumoe Paolo Valente,
rappresentantenazionaledei
ricercatoridell’Istitutonazionale di
fisicanucleare.

AnnaFinocchiaro

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Se la legge elettorale non
cambierà il Pd farà le liste
con una consultazione
e non nel chiuso
delle segreterie

. . .

«Le primarie? Col doppio
turno. Ma cessi l’autismo
politico di chi ha bisogno
del nemico per esistere»

. . .

Le primarie si faranno,
ma se ci sarà
il proporzionale secco
il Pd candidi il suo leader

. . .

«Salotti e circoli
imprenditoriali
hanno paura di un partito
che parla di uguaglianza»
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